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RELAZIONE STORICA E ATTI ABILITATIVI

Il villaggio marino di Cà Roman, sul prolungamento meridionale del Litorale di

Pellestrina , nella laguna di Venezia, sorse all’inizio del secolo scorso su iniziativa di

un medico padovano il prof Alberto Graziani che nel 1923 acquistò il terreno di Cà

Roman dal Conte Cini che ne era proprietario.

La zona di Cà Roman, per la sua posizione geografico-strategica era stata un tempo

utilizzata dalla repubblica di Venezia come avamposto nel sistema difensivo contro le

invasioni nemiche dal mare.

Nel Luglio del 1571 il senato della Serenissima Repubblica decretò la costruzione

dell’Ottagono di Cà Roman a cui nel 1574 mancava solo l’ “incamisadura”.

Successivamente nel 1800/1801 fu costruito un forte, nel sito in cui erano già state

insediate delle artiglierie in tempi precedenti, che venne ulteriormente modificato da

francesi e austriaci.

Sembra che il ridotto sia stato realizzato intorno agli anni 60 del XIX secolo. Il forte

era circondato da un fossato.

Nel 1912 nel sito del forte fu eretta la batteria Agostino Barbarigo dotata di 4 cannoni

da 152/70 che venne usata dall’esercito durante la prima e la seconda Guerra

Mondiale ma non subì nessun danno. Oggi è proprietà del Demanio dello Stato ma si

trova in stato di non utilizzo.

Questi erano gli insediamenti antropici prima che il prof. Graziani, dopo la prima

guerra mondiale, desse il via al suo progetto.

Il villaggio destinato a stazione climatica per ammalati fu costituito, inizialmente, da

una serie di baracche in legno che erano servite all’esercito durante la prima guerra

mondiale che furono piazzate sul terreno dopo averlo drenato e spianato. 

Nel 1928 fu  scavato un pozzo artesiano.

La proprietà del Villaggio e la sua gestione nelle stagioni balneari furono sempre del

Prof. Graziani fino al 1941 anno in cui, l’8 maggio fu ceduto all’Istituto delle Suore

Canossiane che lo presidiarono risiedendo qui per tutto l’anno nonostante il forte

Barbarigo fosse occupato dalle truppe tedesche e la zona fosse minata.
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In questi anni si diede il via alla prima costruzione in muratura di Cà Roman, oltre alle

strutture fortificate, la cappella che fu terminata e consacrata nel 1948 dopo la piena

ripresa delle stagioni balneari della colonia marina, ripartita già a luglio del 1945 dopo

lo sminamento del terreno.

Nel 1946 il Demanio affittò alle suore Canossiane il terreno e il forte Barbarigo

contrassegnato coi mappali numero 16 17 e 18 del foglio XI intestati al Demanio –

Ramo Marina-. Si tratta di 25 vani tra grandi e piccoli e 10 ambienti asciutti senza

finestre ed altri locali adibiti a vari usi.

Nel 1950 fu scavato un altro pozzo e nel 1951 a Cà Roman furono ospitati nelle

casette in legno alcuni degli alluvionati del Polesine.

Nel 1963 fu acquistata una casa prefabbricata per ospitare il medico e i sacerdoti e

l’anno successivo fu restaurato il primo pozzo mentre i vecchi generatori furono

sostituiti dall’illuminazione pubblica nel 1965.

Fra gli anni 60 e gli anni 70 la colonia Marina di Cà Roman perse il suo aspetto

provvisorio costituito prevalentemente da baracche in legno come testimoniato dalle

pubblicazioni sul luogo e dagli atti amministrativi consultati presso l’archivio storico

del Comune di Venezia e all’archivio corrente del comune stesso.

Prima di questo intervento che vide parecchie costruzioni in legno essere sostituite

da edifici in muratura , l’unico edificio in muratura, a parte le strutture militare, era la

Chiesetta Per seguire le fasi di realizzazione in muratura del villaggio marino di Cà

Roman si deve necessariamente riferirsi alla consultazione di documenti di Archivio.

Presso l’archivio storico comunale sono state infatti consultate le seguenti buste:

AMV-1966/70-X/7/9 anno 1968 protocollo 35994 e seguenti, busta 4 che ci

documenta lo stato di fatto della proprietà dell’istituto Figlie della Carità Canossiane

alla fine degli anni 60 e la busta AMV-1976/80-X/7/9 anno 1977 protocollo 33251

busta 9 che invece ci parla del secondo massiccio intervento operato negli anni 70.

Nel 1968 viene iniziata la trasformazione radicale della proprietà delle Canossiane. 1

Come si recepisce dalla consultazione della busta il progetto presentato richiede la

costruzione di un fabbricato in ampliamento della colonia di Cà Roman e la

demolizione di baracche preesistenti. Si tratta del fabbricato n° 1, che era anche

esso costituito da baracche in legno residuo dei vari interventi di ampliamento

attraverso baraccamenti che si sono susseguiti  a Cà Roman.

1 Cfr AMV-1966/70-X/7/9 anno 1968 protocollo 35994 busta 4
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Le costruzioni, originariamente in legno, vengono trasformate in muratura partendo

dall’edificio 1 che in realtà era una serie di modeste case a 1 o 2 piani in muratura

destinate ad ospitare prevalentemente dormitori, refettori e alloggi con i relativi

servizi annessi.

Questi edifici sono fabbricati in economia, senza particolari valenze architettoniche e

senza alcun materiale di pregio

La domanda di autorizzazione per costruzione edilizia ha il prot. 35994/581 e viene

presentata il 4/6/1968.

Viene spedita per il nulla osta al Magistrato alle Acque dopo il parere favorevole del

Comune e della soprintendenza ai monumenti e ottenne tutti i pareri favorevoli.

L’intrevento venne effettuato e il 18/11/1969 venne protocollata la richiesta di

avvenuta demolizione con una relazione datata 01/07/1969 e a firma dell’ing.

Umberto Gamba inviata al comune e all’Urbanistica Regionale che illustra la

consistenza della proprietà.

Questa relazione è di fondamentale importanza capire la distribuzione, la

localizzazione e la volumetria dei fabbricati di proprietà delle Canosssiane alla fine

degli anni ‘60 2

La consistenza volumetria dei fabbricati esistenti nel 1968 era pari a 15.866 mc ed

erano fabbricati costruiti prevalentemente dalle baracche in legno delle guerra

1915/18.

Nella richiesta di demolizione e ricostruzione del fabbricato 1 vennero demoliti 3.056

mc e il fabbricato ricostruendo aveva una volumetria pari a 7.730 mc con un

incremento di cubatura pari a 4.674 mc.

Il volume complessivo del villaggio dopo demolizione e ricostruzione, come da

relazione dell’Ing. Gamba sarà pari a 20.540 mc pienamente in linea con le vigenti

norme urbanistiche che prevedevano una cubatura di 29.270 mc se riferita alla sola

superficie coperta di fabbricati pari a 9.757 mq.

L’edificio 1 fu costruito dall’impresa Vianello Antonio fu Bartolomeo Poretta di

Pellestrina, su due piani con carattere consono all’ambiente, in muratura e solai del

tipo “ Varese”con laterizio a cappa in calcestruzzo. Il tetto fu costruito con legname

sottotegola a cui furono appoggiate tegole curve . Le grondaie non furono realizzate

in cemento ma alla “pellestrinotta”.

2 Cfr AMV-1966/70-X/7/9 anno 1968 protocollo 35994 busta 4 relazione dell’Ing. Gamba del 01/07/1969
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La rifinitura fu estremamente povera: intonaci comuni sia all’interno che all’esterno, i

pavimenti erano in marmettine di graniglia, bagni in ceramica, serramenti in legno

con scuri e  riscaldamento centralizzato. Nessuna opera in cemento armato.

Alla relazione viene allegata una cartina con la consistenza planimetrica dello stato di

fatto e il progetto nuovo approvato dal Comune di Venezia, dal Magistrato alle Acque

e dalla Soprintendenza ai monumenti e successivamente la configurazione del

villaggio marino di Cà Roman3.

Lo stato di fatto presente negli estratti e nelle piante del 1969 allegate alla

presentazione della licenza edilizia fu oggetto di un massiccio condono edilizio nel

1985 che riguardò gli edifici contrassegnati con i numeri 2,4,6,10,11,12,15,17,20,21

e 23 che furono quasi tutti costruiti negli anni 60’ ad esclusione degli edifici 12 poi

conglobato nel 20 e l’edificio 19 che fu costruito nel 1978 e dell’edificio 21 che fu

costruito fra 1975 e 1976.

L’edificio19 era gia’ esistente nel 1968 come rilevato dalle piantine del villaggio

marino di Cà Roman ed era composto dall’accostamento di capanne in legno , già

utilizzate durante la guerra 1915/18.

Nel 1977 fu oggetto di un progetto di demolizione e ricostruzione in parte simile a

quello realizzato dall’ ing Gamba.

L’ architetto Marina Bolis Stomeo presentò questo progetto al comune di Venezia e

con protocollo 33251 in data 28/09/1977, cambiando la facies originale dell’edificio

mantenendo inalterata però la tipologia distributiva.4

Questo progetto fu assentito dalla Commissione Edilizia ma, secondo le norme di

Piano Particolareggiato, dato che venne alterato l’aspetto dell’edificio esistente, pur

rispettando le destinazioni previste dal Piano Particolareggiato stesso, si sarebbe

dovuto attendere la stesura del Piano di coordinamento non ancora approvato.

Si trattava di un edificio fatiscente, con una dotazione insufficiente di servizi igienici

e che prevedeva la costruzione di fondazione in cemento armato, vespaio in ghiaione

da 40 cm, murature in mattoni pieni e tramezze in forati, copertura a due falde con

tegole a due falde con tegole curve su orditure in legno da costruirsi con tecnologia

tradizionale.5

3 Cfr AMV-1966/70-X/7/9 anno 1968 protocollo 35994 busta 4 estratti di mappa 1:2000 foglio 11mappa 13 
4 Cfr AMV-1976/80-X/7/9 anno 1977 protocollo 33251 busta 9 
5 Cfr AMV-1976/80-X/7/9 anno 1977 protocollo 33251 busta 9 vedi relazione dell’Arch. Bolis Stomeo del 22/7/1977
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L’edificio fu, però, costruito lo stesso dalle Canossiane per complessivi 434,18 mq e

1438,59 mc e fu inserito successivamente nella richiesta di sanatoria presentata nel

1986.

La domanda di sanatoria fu presentata dall’architetto Gaetano Cecchini di Vicenza il

2 aprile del 1986 con protocollo generale 19002 e fu assentita con protocollo 8982/0

in data 10 maggio del 2005 e comprendeva i seguenti edifici con la questa precisa

denominazione:

- Ristrutturazione per demolizione/ricostruzione edificio ad ambulatorio e sala TV

(edificio 20)

- Ristrutturazione in ampliamento per demolizione/ricostruzione e modifiche esterne

manufatto  ad uso isolamento infettivi (edificio 15)

- Ristrutturazione per demolizione/ricostruzione edificio ad uso refettorio e cucina

(edificio 20-2)

- Ristrutturazione per demolizione/ricostruzione edificio ad uso colonia estiva (edificio

6)

- Costruzione nuovi edifici ad uso colonia estiva (edificio n 4) centrale termica(edificio

n 10) serra (edificio n 11)   bagni (edificio 12).

- Modifiche interne e forometriche edificio ad uso dormitorio (edificio n 21)

- Ristrutturazione esterna di n 3 fabbricati ad uso dormitori (edifici n 19); opere a

servizio di attività turistica extra alberghiera, realizzate in assenza di concessione

edilizia6.

Questo fa pensare a buon diritto che non ci fossero altri immobili costruiti in muratura

difformi o costruiti senza concessione edilizia in questo periodo di venti anni

altrimenti anche essi sarebbero stati oggetto di richiesta di condono da parte della

proprietà.

Le costruzioni in muratura a Cà Roman quindi, a parte la chiesa, cominciano a

partire dalla metà degli anni sessanta del secolo scorso.

La prima costruzione in muratura fu l’edificio 6 destinato a refettorio, che fu iniziato

nel 1960 e terminato nel 1961  e oggetto di condono.

La vecchia struttura era un edificio costituito da un piano solo fuori terra in legno e

mattoni mentre con la ricostruzione in muratura e laterizio, pur mantenendo la

6 cfr concessione in sanatoria domanda 8982/0/V prot gen. 19002 del 02/04/1986 presso archivio corrente del comune di
Venezia
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distribuzione interna del piano terra destinata a servizi e docce, fu aggiunta una

camerata con due servizi.

L’ edificio 10 che si sviluppava su un solo piano fuoriterra con struttura in mattoni

facciavista e copertura lignea con sovrastante manto di coppi destinato a centrale

termica e locale ad uso sacrestia e cabina elettrica costruito nel 1963 fu ugualmente

sottoposto alla domanda di sanatoria così come l’edificio11 che era adibito, invece, a

serra-deposito della colonia estiva che costava di due stanze con una struttura

portante in mattoni non intonacati e la copertura in lamiera di ferro. 

Nella richiesta di concessione in sanatoria dell’edificio 4, denominato colonia estiva e

costruito interamente in mattoni e con la copertura in coppi, viene riportata la data di

costruzione e ultimazione del 1965.

Non si attuano interventi in questo edificio costituito da due piani fuori terra e che

ospitava al piano terra alcuni servizi igienici e la sala gioco per bambini, mentre il

piano superiore era destinato a 3 camere dormitorio con relativi servizi igienici.

La parte più cospicua di edificazione ci riporta agli anni fra 1966 e 1967. 

L’edificio contraddistinto con numero 15 nel foglio 11 mappale 13 fu iniziato nel 1966

e terminato nel maggio del 1967.

In questo caso si trattò di un’operazione di demolizione e ricostruzione in assenza di

licenza edilizia. Fu demolito un vecchio tamponamento esterno in legno e mattoni

sostituendolo con un muro in laterizio intonacato mentre la copertura fu rifatta in

legno con manto di coppi. Fu eseguito, inoltre, un piccolo ampliamento dei servizi

igienici e fu rivista completamente la distribuzione interna.

Dell’intervento effettuato sull’edificio 19, denominato isolamento, costruito

ugualmente nel 1978 nonostante la mancanza di autorizzazione edilizia si è già

parlato. 

Un intervento cospicuo da sanare fu quello effettuato sugli edifici 2 e 20 adibiti a

cucina e refettorio e servizi connessi della colonia estiva marina che furono demoliti e

ricostruiti in assenza di licenza edilizia.

Nella ricostruzione di questi edifici che si sviluppano su un solo piano fuori terra è

stata mantenuta inalterata la distribuzione interna e sono state apportate parziali

modifiche ai prospetti, nel numero e nelle dimensioni delle finestre.

Le opere furono iniziate nel 1966 e terminate nel giugno del 1967.

Queste notizie reperite presso l’Archivio Comunale corrente, e presso l’Archivio

Storico Comunale della Celestia per valutare lo stato autorizzativo degli edifici



Comune di Venezia – Progetto Unitario - Scheda n°19 - Ex Colonia Ca’ Roman

Relazione Storica e Atti abilitativi

esistenti e di proprietà ex istituto Figlie della Carità Canossiane di Sant’Alvise ci

permettono di ricostruire la cubatura esistente e di loro proprietà come di seguito

riassunto nella tabella successiva, che partendo dalla cubatura esistente nel 1968 e

conteggiata in base agli edifici presenti nella mappa catastale UTE aggiungendo la

cubatura degli edifici 4/6/10 e 19 e dell’edificio ex Magistrato alle Acque raggiunge

una cubatura complessiva di 25.321,53 mc.
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